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                        II DOMENICA di PASQUA o della divina misericordia 
At 5,12-16; Sal 117; Ap 1,9-11a.12-13.17-19; Gv 20,19-31 

San Marco Evangelista – 25 aprile 2009 
Omelia card. Marco Cè 

Venerato e caro Patriarca, Eminenza, Eccellenza, Signor Sindaco e gentili 
Autorità, fratelli e sorelle nel Signore, 
la festa del patrono San Marco ci ha raccolti ancora una volta nella nostra 
basilica cattedrale. La Chiesa, in questi giorni, vive nella grazia della Pasqua. 
Abbiamo in cuore le parole risuonate più volte nella liturgia: ‘Sono risorto e 
sono ancora con voi’. Esse sono la nostra grande certezza di fede, il 
fondamento della nostra speranza. 
Il nostro Paese oggi celebra la ‘festa della liberazione’: e noi la viviamo 
insieme a tutti; in questo momento, la viviamo pregando. Il Paese sta però 
attraversando un momento pesante di difficoltà economiche: tutti ne 
portiamo il carico, ma per molti la fatica è particolarmente grave. 

Inoltre oggi non possiamo dimenticare i fratelli e le sorelle dell’Abruzzo, le cui ferite per il 
terremoto del 6 aprile sono tutte drammaticamente aperte. 
I misteri pasquali ci hanno messo di fronte al Crocifisso. In lui noi abbiamo visto il volto di tutti i 
sofferenti coi quali lui stesso ha voluto identificarsi: ‘Hai un fratello o una sorella che soffre? Sono 
io che soffro in loro. E tutto quello che avrai fatto a loro, l’avrai fatto a me’. 
Di queste situazione di fatica e di sofferenza non vogliamo dimenticarci in questo giorno di festa: 
per un cristiano, la festa non è tale se non è solidale. E’ questo il senso degli impegni di solidarietà 
che la Chiesa di Venezia sta generosamente assumendo. 
Da parte mia, vorrei onorare il nostro Patrono, evangelista e testimone della fede fino al dono della 
vita, meditando ancora una volta sulla pagina evangelica che lui stesso ci propone nella liturgia di 
oggi: ricuperandone però il contesto; solo così essa esprime la pienezza del suo messaggio. 
Leggendo i Vangeli si vede che la risurrezione di Gesù di Nazaret, il crocifisso, esulava totalmente 
dalle aspettative delle stesse persone che gli erano state più vicine, se si eccettua sua Madre. E 
questo nonostante il fatto che Gesù, quando parlava delle sua morte violenta a Gerusalemme, avesse 
sempre aggiunto: ‘Ma il terzo giorno io risorgerò’. I discepoli non capivano il senso di quelle parole. 
Un giorno, scendendo dal monte della Trasfigurazione, Gesù raccomandò ai tre discepoli che erano 
stati con lui, di non parlare a nessuno di quanto avevano visto ‘se non dopo che il Figlio dell’uomo 
fosse risorto dai morti’. Ed essi lo ascoltarono, ma si chiedevano ‘cosa volesse dire risorgere dai 
morti’ (Mc 9,9-10). 
Quando poi gli eventi precipitarono e Gesù fu preso, processato e giustiziato sulla croce, la loro fede 
in lui crollò e, con la fede in Gesù, crollarono tutte le loro speranze messianiche. 
Questo modo di pensare appare evidente nei due che, il primo giorno dopo il sabato, abbandonavano 
Gerusalemme, amareggiati e delusi per quanto era successo al loro Maestro: ‘Noi speravamo che 
egli fosse colui che avrebbe liberato Israele”  
Persino le donne, che erano salite con lui dalla Galilea, che gli volevano bene e l’avevano sentito 
parlare della sua morte e della sua risurrezione, trovatesi di fronte al sepolcro vuoto e alle parole 
dell’angelo che annunziava la sua risurrezione ‘ l’abbiamo appena ascoltato –  si sono spaventate e 
sono fuggite via impaurite: tanto era estranea per loro l’idea che potesse risorgere.  
Gli Undici poi, nel susseguirsi confuso degli avvenimenti di quel primo giorno dopo il sabato e delle 
voci di chi affermava d’averlo visto, non riuscivano a capacitarsi e a credere.  
Finché, annota il nostro San Marco, Gesù apparve proprio a loro, mentre erano a tavola, e 
presumibilmente sedette e mangiò con loro: allora ‘li rimproverò per la loro incredulità e la loro 
durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che l’avevano visto risorto’. 
E’ bello contemplare il Risorto di nuovo seduto in mezzo ai suoi: poveri uomini, deboli e feriti, ed 
ora, di fronte a lui, imbarazzati e confusi. 
Nella sua passione lo avevano lasciato solo, ed ora che era risorto, come tante volte aveva loro 



 

 

predetto, non credevano a chi l’aveva visto, tanto era radicata in loro la concezione d’un Messia 
mondano, di potere, che non poteva finire in croce, com’era finito Gesù. 
Ma Lui, il Crocifisso risorto, li è venuti a cercare e, ora, siede a mensa con loro, come si fa con gli 
amici. 
E mentre ci aspetteremmo una resa dei conti, il Risorto, dopo averli rimproverati per la loro 
mancanza di fede ‘ che cosa poteva fare per guadagnare la loro fede che non ha fatto? ‘ lui, non solo 
non li rifiuta, ma li rende partecipi della stessa missione da lui ricevuta dal Padre e li manda in tutto 
il mondo a portare a compimento la sua opera, proclamando la lieta notizia della salvezza. Dice 
infatti proprio a loro: ‘Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura’. 
Nell’ultima cena Gesù s’era piegato a lavare i piedi ai suoi apostoli, suscitando l’incomprensione 
scandalizzata di Pietro; ora, Risorto, si piega su di loro e lava la loro debolezza. Così gli apostoli, 
amati e perdonati, rivestiti loro stessi di misericordia, sono mandati a testimoniare al mondo l’unica 
verità che salva: la misericordia del Padre, il quale ha talmente amato il mondo da dare il suo unico 
Figlio. 
A questo punto non possiamo non ricordare l’identico comportamento di Gesù nei confronti 
dell’apostolo Pietro. Questi, dopo aver giurato più volte che mai e poi mai lo avrebbe tradito, nel 
cortile del palazzo del sommo sacerdote, per tre volte rinnega Gesù: ‘Io, quell’uomo non so chi sia. 
Non l’ho mai conosciuto’. Fino a quando, incrociando lo sguardo penetrante e sofferto di Gesù, si 
rende conto di quello che ha fatto e fugge via piangendo. Ma al primo incontro a tu per tu col 
Risorto, lungo le rive del lago di Tiberiade, dopo una pesca miracolosa, accade qualcosa di 
commovente. Lo racconta l’evangelista Giovanni: Gesù prende Pietro in disparte. Noi ci 
aspetteremmo parole, quanto meno, di spiegazione. E invece: ‘Pietro, mi ami tu…Mi vuoi proprio 
bene?…Pasci i miei agnelli, pascola le mie pecore’ (Gv 21,15-17). 
Anche ora, come nell’apparizione agli Undici, il comportamento del Risorto nei confronti d’un 
discepolo che l’ha rinnegato, è la misericordia. 
Così gli apostoli, il germe da cui si svilupperà la Chiesa lungo i secoli, misericordiosamente amati e 
perdonati, ricevono la missione di annunziare a tutti la lieta notizia che l’amore misericordioso del 
Padre chiama tutti a salvezza nel dono del Figlio crocifisso. 
La Chiesa nasce così, per grazia, come prolungamento del mistero della divina misericordia 
rivelatosi in Gesù: essa vive della sua stessa vita, come il ramo vive della vita della pianta. 
Dopo la missione ricevuta dal Risorto, gli Undici partirono e predicarono dappertutto, mentre il 
Signore agiva insieme col loro e confermava la Parola con i segni che l’accompagnavano: la Chiesa 
(cioè tutti noi), corpo del Risorto, agisce in nome e per conto del suo Capo: rivestita di misericordia, 
deve testimoniare a tutti l’amore misericordioso con cui è stata salvata. 
Grandezza e umiltà della Chiesa: corpo nel quale e mediante il quale il Risorto agisce; non cessando 
mai, però, di essere uno strumento povero, una libertà salvata per grazia, che porta pur sempre i segni 
delle sue ferite. Ferite gloriose, se volete, perché rivestite della misericordia di Dio: ma ciò per pura 
grazia! 
Tutto questo il Padre ha voluto perché la Chiesa fosse nel segno dell’amore misericordioso: amati 
mentre eravamo ancora peccatori e salvati per grazia. 
Di questo amore misericordioso noi credenti dobbiamo essere i testimoni nella storia: narrando le 
parole della 
Verità su Dio e sull’uomo, non disgiungendole da coerenti comportamenti di vita. Mai, forse, come 
oggi, in un mondo che va smarrendo la verità della presenza di Dio nella storia, mentre la fatica e la 
sofferenza del vivere continuano a bussare alla nostra porta, c’è bisogno, da parte di noi credenti, 
d’una umile e forte testimonianza di quell’amore misericordioso – che si fa partecipe, accogliente e 
solidale – che un giorno gratuitamente ci ha raggiunti e ci ha presi in braccio.  
‘Andate’, dice il Risorto a noi, come l’ha detto agli apostoli dopo averli perdonati. ‘Andate’ nella 
storia degli uomini e siate testimoni della Verità del Vangelo e di quell’ amore che si piega solidale 
sulle ferite e sulle sofferenze del fratello per fargli sentire il calore dell’abbraccio del Padre, proprio 
come faceva Gesù che ‘passava beneficando e guarendo’.  
Il volto di Cristo a San Francesco si è rivelato nel momento in cui ha abbracciato il lebbroso: 
crediamo anche noi che in ogni incontro misericordioso con un fratello che è nel bisogno, il 
Crocifisso risorto ci mostra il suo vero volto. E nel volto del Crocifisso risorto vedremo rifulgere il 
volto del Padre, che è amore misericordioso. 

card. Marco Cè    



 

 

Roma 2022 : # SEGUIMI! Gli adolescenti incontrano Papa Francesco 

Il 18 aprile io e molti altri ragazzi siamo partiti da tutta Italia per raggiungere Roma dove si è svolto 
un incontro con il Papa. È stata una delle prime esperienze così grandi a cui ho partecipato. Mi è 
piaciuto molto sia l'intrattenimento di alcuni cantanti e personaggi famosi convocati dal Papa, le 
testimonianze di alcuni ragazzi che si sono avvicinati in particolar modo  a Dio, testimonianze su 
come noi adolescenti abbiamo  e stiamo vivendo  la  pandemia ma la cosa che mi ha colpito di più è 
come tutto, dai mille  discorsi alle scene comiche alla musica fosse dedicato a noi, al non 
scoraggiarsi, al sognare e credere nei propri sogni. Mi ha colpito perché mi ha fatto provare una 
sensazione di " noi siamo il futuro possiamo ancora cambiare le cose". Inoltre mi ha colpito,  tutto il 
discorso di  papa Francesco, ma soprattutto quando ha espresso un pensiero sulle dure prove della 

vita : " La vita alle volte ci mette a dura prova, ci fa toccare con mano le 
nostre fragilità, ci fa sentire nudi, inermi, soli. Quante volte in questo 
periodo di pandemia  vi siete sentiti soli, lontani dai vostri amici? Quante 
volte avete avuto paura? Non bisogna vergognarsi di dire: Ho paura del 
buio! Tutti noi abbiamo paura del buio". 
È stata una bellissima esperienza da rifare sicuramente, mi ha 
emozionato, colpito e lasciato una traccia di consapevolezza e amore da 
condividere con più persone possibili.                       Fabiola Babato  
 
In questa avventura a Roma sono riuscito rispondere a molti mei dubbi e 
domande soprattutto incentrate sulla felicità, su cosa voglia dire essere 
veramente felici. Son partito lasciando la paura di essere emarginato e 
con la voglia di cercare risposte mi sono messo in gioco. Da questa 

esperienza mi ha colpito molto le parole del prete salesiano prima della celebrazione, ci ha spiegato 
in generale cosa sono i salesiani, la loro missione e come era composto il duomo; ma la frase che mi 
ha colpito di più e stata: “bisogna essere felici per rendere felici gli altri”, questa frase mi ha farro 
riflettere molto, soprattutto sul mio essere animatore, 
poiché io amo fare l’animatore per educare col 
sorriso i miei animati, sperando che un giorno anche 
loro riescano a portare un sorriso anche al di fuori 
della parrocchia a chi ne ha più bisogno; per me i 
sorrisi, gli abbracci e l’amore che ti riescono a dare 
gli animati mi fanno gioire il cuore ed io penso che è 
proprio lì che si nasconde l’amore di dio, nei 
giovani, negli adolescenti, quelli che stanno 
diventando uomini ma guardano ancora con gli occhi 
di un bambino e il coraggio di un eroe.              FM  

E’ un'esperienza da ripetersi un occasione unica, e 
sono felice di aver scelto di partecipare a questo 
piccolo viaggio, ho trovato le parole di papa Francesco molto sentite e vere. Una cosa che mi ha 
stupito molto è stato il gran numero di adesioni, ho potuto constatare con i miei occhi che la fede è 
ancora molto presente ad oggi tra i giovani e giovanissimi e mi son sentita parte di una grandissima 
famiglia.                                                                                                         Gaia Borella  



 

 
DOM 24 Aprile II di PASQUA odella DIVINA 

MISERICORDIA  

8:00 † ROSSI ARMANDO 

† GOTTARDO GIUSEPPE e GENITORI 

† BELLIN CARLO, STOCCO MARIA e AURELIO 

9:30 † MARIN LILIANA e ZAMPIERI SILVIO 

† MARIN GIOVANNI, ELISA, GUIDO e ALMA 

† ANNAMARIA, LUCIO e RITA 

† SCANTAMBURLO AMEDEO, NARCISA e SAVINO 

11:00 † per le anime 

18:00 † FAM. FORMENTON, LIVIERO e GIRARDI 

† DONO’ GINO e FABRIS NEERA 

Giare 10:00  † per le anime 

Dogaletto 11:00  † per le anime 

Lun 25 Aprile dell’ANGELO SAN MARCO EVANGELISTA 

8:00 † BARTOLOMIELLO ANDERA, MAURO e  
   CARRARO GIULIO 

† SUORE ANCELLE DI GESU’ BAMBINO e FAM. 

† FAM. ZIGANTE e BONATO 

† TOFFANIN ASSUNTA 

18:00  † BICE, RENZO, ENILDA, DANTE e GENITORI 

Mar 26 Aprile 

8:00 † LINA PALMA GABRIELE  

18:00 † MARETTO GIANNI 

Mer 27 Aprile 

8:00  † FRANCA MILANESI MONTAGNA 

18:00   † LORENZETTI NIVES  

Gio 28 Aprile 

8:00 † PARIS SILVANA  

18:00  † CRIMALDI ANNA e CARFAGNA RAFFAELE 

Ven 29 Aprile 

8:00 † CASTIGLIEGO MARIO -  18:00 † ALFIO e ROSA 

Sab 30 Aprile 

8:00 † GALLETTI ANTONIO e BORGHI GIUSEPPINA  

18:00 
Prefestiva 

60O MATR. CASAGRANDE GIOVANNI e 
NALETTO RINA 

† BAERATO NANNI 

† FAM. GRIGGIO GIOVANNI e AMALIA 

† CASAGRANDE FERRO BRUNO 

† AGNOLETTO GINO, NADIA, BOSCARO 
NATALINA e GENITORI 

† BERTAGGIA MARIA, BRUNO ed ENRICO 

PORTO 
17:30 

Prefestiva  

17:00 ROSARIO 

† CONIUGI GIROTTO ELIO e GIULIANA 

DOM 1 Maggio III di PASQUA  

8:00 † per le anime 

9:30 † FRATTINA MARCO, REGINA e FIGLI, SUOR 
GIUSEPPINA, ANTONIETTA,LORENZO e 
GIOVANNA 

† TOFANO ADAMELLO 

† IVANO e FAM. TROVO’ 

11:00 † per le anime 

18:00 † FAM. NALETTO OLINDO e BARACCO MARIA 

Giare 10:00  † per le anime 

Dogaletto 11:00  † per le anime 

ANTICIPAZIONI di  
GENTE VENETA    

«Non avrete l'esperienza, ma voi 
avete il fiuto per il bene»: lo ha detto Papa 
Francesco agli 80mila adolescenti che 
hanno gremito piazza San Pietro. Tra loro 
seicento ragazze e ragazzi del Patriarcato di 
Venezia. Nel nuovo numero di Gente 
Veneta le foto e il racconto del 
pellegrinaggio. 
Nel settimanale, inoltre: 
- Ol Moran il 30 aprile vivrà il giubileo 
d’argento. Festa per il venticinquesimo 
della parrocchia di Saint Mark, retta dal 
veneziano don Giacomo Basso. 
- I vespri, domenica 24 in San Marco, a 
chiusura della prima fase del Sinodo. 
- Grest, presentazione il 21 aprile al 
Sacro Cuore di Mestre. 
- Claudio Vernier, presidente 
dell'associazione Piazza San Marco: «Ben 
venga la prenotazione a Venezia». 
- Mestre, i 40 anni della Banca del 
Tempo libero. 
- A Mestre, in via Querini, la nuova sede 
dei diaconi permanenti. 
- Adriatico, in aumento le tempeste e le 
loro onde: un convegno alla SS. Trinità a 
Mestre. 
- Ville storiche in Riviera e in Veneto: 
aumentano i restauri (e gli utilizzi). 
- Crisi e rincari per  le imprese a Mira: si 
salva chi si fa l’energia da solo. 
- Le suore francescane di Stretti di 
Eraclea: «Pensionate e volontar ie: la 
nostra missione è servire in parrocchia e 
nell’asilo». 


